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Un'imposta sui consumi spoliatrice ed applicata in modo oppressivo 

Per pagare 100 mila lire di IVA 
120 mila di spese amministrative 
Si rischia di costringere migliaia di piccoli esercizi a chiudere - Un'indagine della Confeser-
centi a Roma mette in evidenza la serietà della situazione - Esentati solo i « bancarellari » 

Probabilmente lo « sfollamento » 
del piccolo commercio, esplicita­
mente auspicato dal presidente del­
la Confcommercio. Orlando, si rea­
lizzerà in conseguenza dell'intro­
duzione dell'IVA. L'onere finanzia­
rio che questa imposta comporterà 
per gli esercenti dei negozi, nonché i 
complicatissimi meccanismi di re­
gistrazione, avvieranno un processo 
di espulsione dal settore di migliaia 
e migliaia di operatori del commer­
cio, Ce lo ha dichiarato il compa­
gno Mario Mammucari, segretario 
della Federesercenti, l'organizzazio­
ne romana dei commercianti che 
aderisce alla Confesercenti. 

I dati sono scaturiti da un'indagi­
ne approfondita condotta nei quar­
tieri di Roma, e basata su centinaia 
di assemblee che, fin dal momento 
dell'approvazione della legge che 
introduce l'Imposta sul Valore Ag­
giunto, la Federesercenti ha convo­
cato per studiarne le conseguenze. 
« La maggior parte dei partecipan­
ti alle assemblee — dice il compa­
gno Mammucari — quando consta­
tavano in cosa consiste effettiva­
mente l'IVA, sostenevano che allo­

ra era meglio chiudere bottega ». 
Cosa fare? 

Il primo obiettivo da porsi per 
evitare ripercussioni troppo pesan­
ti è un aumento della « fascia esen­
te », ossia di quella parte di com­
mercianti che avendo un fatturato 
annuo compreso entro i 5 milioni 
non è tenuta a fare la denuncia né 
a versare l'IVA. Questa fascia è li­
mitatissima (al massimo si può ag­
girare sul 5 per cento), in quanto 
fatturare 5 milioni l'anno vuol dire 
incassare appena 20 mila lire al 
giorno per 250 giornate lavorative 
l'anno. Se si considera che. con que­
ste 20 mila lire di incasso, si deve 
far fronte alle spese di acquisto del 
prodotto, all'affitto del negozio e ai 
costi di gestione (telefono, luce) 
davvero resta ben poco di guada­
gno. In queste condizioni, nella 
« fascia esente » rientrano soltanto 
i « bancarellari », quelli che vendo­
no cosucce di poco conto, o qual­
che negozietto di provincia. Se ap­
pena si superano i 5 milioni, anche 
di sole 50 mila lire, si è tenuti a 
fare la denuncia IVA non soltanto 
per le 50 mila lire incassate in più, 
ma per tutto l'incasso dell'anno. 

Il grosso dei commercianti co­
munque rientra nelle « fasce » com­
prese tra i 5 e i 21 milioni e tra i 
21 e gli 80. Per questa parte le 
operazioni da eseguire sono assai 
complicate e richiedono molto tem­
po. Bisogna tenere due registri, uno 
per gli acquisti, uno per le ven­
dite, registrare ogni giorno tutte le 
operazioni effettuate con relative 
fatture, e ogni tre mesi versare 
l'IVA. Alla fine dell'anno < poi un 
ultimo versamento che, per la fa­
scia compresa tra i 5 e i 21 milioni, 
vale anche come ricapitolo genera­
le. Per gli altri, invece, è prevista 
ancora un'altra dichiarazione (la 
quinta dell'anno) per riassumere 
l'IVA annuale dovuta allo Stato. . 

Tutte queste operazioni compor­
tano una notevole perdita di tempo 
e. in alcuni casi, richiedono una 
elevata capacità di elaborare fattu­
re e dichiarazioni. E' quindi indi­
spensabile per il piccolo commer­
ciante rivolgersi a organizzazioni o 
o a commercialisti privati che pos­
sano tenergli la contabilità. Le ta­
riffe per questo lavoro sono abba­
stanza elevate. Finora soltanto la 
Federesercenti si è tenuta a livelli 

molto bassi, fissando una tariffa di 
5.000 lire al mese per la contabilità 
primaria (la tenuta dei registri) e 
di 11 mila lire, quando è compreso 
l'uso dell'elaboratore elettronico. 
L'Unione commercianti sale a 15 
mila lire per le due operazioni, 

v mentre i privati, soltanto per tene-
- re i registri, chiedono dalle 10 alle 

15 mila lire al mese. Come minimo 
• la spesa si aggira quindi sulle 120 

mila lire l'anno. • 
In alcuni casi il costo della gè- . 

stione amministrativa supera addi­
rittura quello dell'imposta. Nel co­
siddetto regime « forfettario », che 
stabilisce una cifra standard per 
una certa quantità di incasso, sue- , 
cede proprio così. Ad esempio un 
negozio di alimentari che abbia un " 
incasso lordo annuo di 8 milioni, 
paga in regime forfettario 100.000 
lire di IVA, ma ne spende 120.000 
per la contabilità. 

Sono casi-limite, anche se abba­
stanza diffusi, e dimostrano quan­
to peso avranno i meccanismi di 
riscossione dell'imposta sulla for­
mazione dei prezzi. 

Matilde Passa 

Martedì l'assemblea della società 

LA CRISI M0NTEDIS0N 
AGGRAVATA DALLE 

i i 

MISURE GOVERNATIVE 
Spinta al ridimensionamento significa licenziamenti, meno investimenti nel Meno* 
giorno, rinuncia al Piano di sviluppo per la chimica, spazio per il capitale stra­
niero - Ancora disaccordo per la costituzione del «Comitato dei supervisori» 

Contatti affanosl sono in 
corso fra esponenti del go­
verno, delle banche e degli 
Enti a partecipazione statale 
per mettere insieme il «Sin­
dacato di controllo» della 
Montedlson, cioè il comitato 
di supervisori incaricato di 
vigilare sugli interessi finan­
ziari e politici in giuoco. L'ur­
genza sta nel fatto che per 
martedì è stata indetta l'as­
semblea straordinaria degli a-
zionistl, con all'ordine del 
giorno la svalutazione del ca­
pitale da 1.000 a 500 lire (ma 
il valore di mercato dell'azio­
ne era stata per lungo tem­
po di oltre 2.000 lire) e quin-
di l'annuncio del compromes­
so al vertice della società. 
Partecipano alle trattative, 
per il capitale privato, il ce­
mentiere Carlo Pesentl e il 
petroliere Attilio Monti, azio­
nisti con infime quote del ca­
pitale (dall'I al 2 per cento), 
personaggi tenuti all'onore 
delle cronache del paese dal-
la volontà della DC non solo 
di avallarne le Imprese, ma 

La pubblicità in marcia all'insegna della « festa come oggetto 

Anche la finta molotov 
sull'albero di Natale 

Psicologi, sociologi e neurologi addetti ai consigli per le grandi cam­
pagne di vendita - Regali, alimenti e debiti ingoiano le tredicesime 
Come funziona la macchina della mercificazione - Dai viaggi alle Ba­
hamas fino ai « botti » sotto casa - Un panettone al posto del cuore? 

» 

Se. come s'usa dire, la pub­
blicità è l'anima del com­
mercio, il Natale è l'anima 
della pubblicità. Basta guar­
darsi intorno, di questi gior­
ni: cartelloni, giornali e roto­
calchi, caroselli tv. La pubbli­
cità in occasione delle feste 
di fine d'anno, sublima se 
stessa, tende alla «persuasio­
ne totale». Lo psicologo (il 
dottor Remo Martini. dell'Uni­
versità di Roma) spiega: «Si, 
è come se, fagocitando il Na­
tale — che rappresenta nel­
l'inconscio collettivo un al­
tissimo momento di felicità 
e di bontà — i7 veicolo pub­
blicitario si sacralizzasse. La 
pubblicità, insomma, come 
una sorta di re Magi che non 
portano doni ma che vendo­
no un prodotto. Chi può dire 
di no ai re Magi, la notte di 
Natale? ». 

Tentare una spiegazione in 
chiave analitica del fenome­
no «pubblicità di Natale» non 
sembri una forzatura. La dire­
zione di un grande magazzi­
no con sedi in tutte le città 

Da 40 a 100 

Aumentano 

i premi della 

Lotteria di 

Canzonissima 
Aumentano i premi finali 

della lotteria legata a Can­
zonissima: da quaranta che 
erano, diventeranno cento. 
Lo ha precisato lo stesso 
sottosegretario alle Finan­
ze, on. Giuseppe Amadei, 
che ha presieduto oggi il 
comitato generale per le 
Lotterie Nazionali. Al ter­
mine della riunione l'on.le 
Amadei ha dichiarato che 
importanti innovazioni sa­
ranno introdotte in occasio­
ne della estrazione della 
lotteria Italia 1972 

Elevati a cento i premi 
sono suddivisi in tre cate­
gorie. La prima categoria 
di premi sarà riservata ai 
biglietti abbinati agli otto 
cantanti finalisti; i relativi 
importi varieranno da un 
massimo di 150 milioni ad 
un minimo di tO milioni. 
La seconda categorìa ri­
guarderà altri 25 premi 
(dal t . al 33.) per importi 
variabili da 40 a 16 milioni. 
La terza categoria, infine, 
sarà costituita da 67 pre­
mi di coniazione — mai 
attribuiti finora — con im­
porti ancora da stabilire In 
relazione alla quantità fi 
naie di biglietti venduti, ma 
che comunque si aggireran­
no intomo al dieci milioni 
4\ lira per ciascuno. 

d'Italia (non faremo mai no­
mi, in questo articolo, per 
non cadere anche noi nella 
trappola pubblicitaria) ha 
messo al lavoro sin dal pri­
mo settembre una equipe di 
dodici tecnici tra cui due psi­
cologi e due sociologi, pro­
prio per impostare la sua 
campagna di vendite natali­
zia. E una famosa ditta pro­
duttrice di panettoni non dà 
alle stampe i suoi slogan na­
talizi se non hanno l'impri­
matur di un neurologo che 
va per la maggiore. 

Sul piano dei bilanci, la 
sola propaganda natalizia (per 
un periodo, cioè, di circa 50 
giorni) incide del 60"b sul 
budget pubblicitario di una 
grande ditta milanese di dol-
ciumi; e chi voglia mandare 
in onda un carosello, nel pe­
riodo compreso tra il 15 no­
vembre e il 7 gennaio, deve-
prenotarsi con due anni di 
anticipo e contare — tra l'al­
tro — su molti santi nel pa­
radiso della RAI-TV. 

Naturalmente, l'obiettivo di 
una cosi larga mobilitazione 
di mezzi e di idee, nel setto­
re pubblicità natalizia, è uno 
solo: conquistare la maggior 
fetta possibile della torta di 
1.600 miliardi formata dalle 
tredicesime mensilità degli 
italiani. Solo la tredicesima 
dei romani, ad esempio, oscil­
la intorno ai 100 miliardi; 
intorno ai 200 miliardi quella 
dei milanesi. Questa colossa­
le cifra viene spesa nel mo­
do seguente (il calcolo è del 
71. ma crediamo sia indicativo 
anche per quest'anno): il 55^ 
in regali, il 35% in alimen­
ti. il 1C7 per spese definite 
«di risanamento» (pagamen­
to cambiali, acquisto vesti­
ti ecc.). 

Come si vede, quasi la to­
talità della cifra viene lette­
ralmente bruciata .sull'alta­
re della tradizione, vale a di­
re dei miti consumistici Ed 
è per questo, come ci soiega 
uno dei tecnici pubblicitari 
che hanno curato la mostra 
« Natale oggi » nel palazzo dei 
Congressi dell'EUR a Roma. 
che « ogni anno si devono tro­
vare nuove idee per orientare 
ti pubblico su prodotti che 
possiamo definire festivi. Qua­
li prodotti? ESco. se dovessi 
dare una definizione dell'og­
getto natalizio direi che de­
ve avere due caratteristiche: 
essere un oggetto superfluo 
del quale, in altre parole, si 
potrebbe fare tranquillamen­
te a meno; e dunque, proprio 
per questo, estere un simbolo 
di nrestigio e di benessere ». 

Negozi, grandi magazzini. 
mostre mercato rigurgitano 
dunque, anche quest'anno, di 
pìccole e grandi cose « gra­
ziose», inutili e costose: il cu­
betto di porfido p?r infilar­
vi. a bruciare, bacchette di le 
gno di sandalo: il sopramobi­
le di pelle di vacca austra­
liana: la lampada da tavolo 
psichedelica: la poltrona da 
dentista da mettere in salotto; 
l'interruttore della luce a com­
binazione numerica, come la 
serratura delle casseforti (è 
fosforescente se non si for­
ma il numero di codice non 
si accende la luce); il busto 
di Napoleone, di vetro, ripie­
no di acqua all'anilina az­
zurra («non sembra vivo?» 
chiede una commessa entu­
siasta); le pantofole di bufa­
lo etiopico. 

Non manca li cattivo gusto 
di norma abbinato — in una 

sorta di inconscia giustifica­
zione da parte del vendito­
re — all'altissimo prezzo: la 
poltrona fatta a perfetta Imi­
tazione della sedia elettrica 
(dà anche la scossa, se uno 
preme un bottone, ma «giu­
sto per dare il brivido » spie­
gano); il salvadanaio a for­
ma di piede di Gesù Cristo. 
i soldi si infilano nella pia­
ga della stimmate; una targa 
di ferro da appendere In sa­
lotto con su scritto in tede­
sco « Lager di Auschwitz; il 
lavoro rende liberi »; la fin­
ta bottiglia Molotov da tene­
re nella cartella di scuola. 
per « studenti contestatori > 
dice una targhetta; e altre 
finezze che risparmiamo al 
lettore. 

Quest'anno, tra l'altro, una 
nuova formula sembra in­
contrare grande favore tra un 
certo pubblico: quella del 
« Natale di viaggio ». Lo slo. 
gan delle agenzie è quello 
del «tutti sotto il ventesimo 
parallelo, dove il Natale si fe­
steggia in estate». Si propon­
gono. come mète, le isole 
del Capo Verde, Haiti. le An-
tille meridionali (Guadalupa. 
Martinica. Trinidad. Tobago) 
e perfino — è il massimo del 
prestigio — Manzanillo. un 
promontorio a 300 chilometri 
da Acapulco. I prezzi, ovvia­
mente, sono adeguati alla 
proposta: diciamo, a titolo 
orientativo, che per una setti­
mana ad Haiti — con soggior­
no extra lusso — occorrono 
due milioni e mezzo a per­
sona. 

Cos'abbia trasformato il Na­
tale — una festa legata a 
un momento magico d'umil­
tà. d'amore, di intimità — in 
una fragorosa sagra della 
mercificazione non è facile da 
individuare, le « chiavi » di in­
terpretazione sono molte: da 
quella sociologica a quel­
la psicologica, a quella eco­
nomica. Non crediamo davve­
ro di dire una novità affer­
mando che di questo stesso 
volto deformato del Natale 
fa parte anche l'ormai tragi­
ca consuetudine dei « botti »: 
una forma di aggressività ver­
so gli altri che trova il suo 
sfogo proprio hi una occasio­
ne che invece, agli «altri», 
dovrebbe affratellare. Qualsia­
si chiave di interpretazione 
si voglia usare, comunque, un 
bilancio reale e definitivo 
va tenuto presente, al termi­
ne delle feste di fine d'anno: 
la quasi totalità dei miliar­
di pagati ai lavoratori in tre­
dicesima mensilità e rientra­
ta alla base, risucchiata dal­
le ?randi industrie 

Se in fondo — è ancora 
lo psicologo che parla — 
«questo modo di concepire 
il Natale, con spese inutili 
e botti, dimostra tra l'altro 
la disintegrazione di certi va­
lori tradizionali della nostra 
società, artificiosamente im­
posti ». la commercializzazio­
ne dei sentimenti è. insieme. 
una causa e un effetto. For­
se. in questo senso. !o slogan 
più illuminante resta quello 
lanciato l'anno scorso da 
una industria dolciaria e che 
diceva «Natale negli occhi. 
Motta nel cuore». Abbiamo 
fatto uno strappo alla rego­
la. ma ci serve per dimo­
strare cosa vorrebbero che 54 
milioni di italiani avessero, al 
posto del cuore, da Natale a 
Capodanno. 

Cosare De Simone 

Natale « ancora magico » per questa bambina di tre anni? Non sa leggere gli slogan pubbli­
citari ma è già capace di sentirli: comunque si affida ancora al suo gusto personale 

anche di fargli gluocare un 
ruolo di primo plano sulla 
scena politica. 

Il fallimento del < gruppo 
Montedlson, quale è delinea­
to nella relazione che ver­
rà esposta martedì all'assem­
blea societaria (ma solo in 
parte), è tale da avere reso 
necessaria non solo la svalu­
tazione del capitale ma an­
che l'acquisto di gran parte 
del capitale da parte di enti 
pubblici. Per cinque anni av­
venire, fino al 1977, nemmeno 
le ottimistiche previsioni dei 
dirigenti (diffuse per giustifi­
care i loro programmi e solu­
zioni) non è previsto il ritor­
no del gruppo alla redditività. 
E ad essa dovrebbero contri­
buire, comunque, sia lo Stato, 
con altri finanziamenti, che i 
lavoratori, colpiti da un va­
sto programma di sfoltimen­
to. che i dirigenti Montedison 
chiamano la « cura dimagran­
te » del gruppo in fatto di ma­
nodopera. Ed è questa situa­
zione che sfocia nel ridi­
mensionamento, in ogni sen­
so, di una parte Importan­
te del patrimonio industria­
le del paese — e potrebbe 
aprire la strada anche ad av­
venture col capitale stranie­
r o — a fare del problema 
Montedison un problema so­
ciale decisivo (non certo i 
disaccordi fra 1 padroni del 
momento). 

Governo e dirigenti Monte­
dison si lanciano la palla l'un 
l'altro quando si parla di 
licenziamenti: il governo dice 
ai sindacati, e fa scrivere. 
che non si licenzierà; i diri­
genti Montedison dicono agli 
azionisti che si licenzierà, ov­
viamente. per «risanare» il 
bilancio ed è solo questio­
ne di tempo e di luogo. La 
soluzione intermeddia è l'in­
vio di migliaia di lavoratori 
nel ghetto dei mezzi-occupa­
ti (cassa integrazione, sfolla­
menti volontari, svendita di 
aziende) dove la durata del­
la sospensione e l'insufficien­
za del salario li costringe pri­
ma o poi a cercare arran­
giamenti, ad arrendersi per 
stanchezza di fronte al li­
cenziamento. 

Su questo dramma si inne­
sta la speculazione di forze 
politiche diverse, le quali sol­
levano una Inesistente alter­
nativa fra Sud e Nord:, go­
verno e Montedison, insomma. 
dicono che per non licenzia­
re al Nord il gruppo dovreb­
be investire meno al Sud. Ed 
è una falsa alternativa che 
nasce dal fatto che la Monte­
dison è spinta sulla via del 
ridimensionamento comples­
sivo. Un convegno sindacale, 
che avrà luogo domani a 
Milano per iniziativa dei sin­
dacati cnimici e metallurgici 
CGIL, è imperniato proprio 
sulla esigenza di smontare 
ogni contrapposizione Nord-
Sud. aprendo in tutte le re­
gioni del paese la vertenza 
per imporre una diversa linea 
di sviluppo capace di adem­
piere al compito di sviluppa­
re In modo armonico l'eco­
nomia italiana. 

La Montedison crea l'alter­
nativa Nord - Sud non solo 
per la comodità politica di 
contrapporre i lavoratori fra 
loro, ma perchè è spinta da­
gli attuali dirigenti — con 
l'avallo del governo — sulla 
vja di un adeguamento agli 
interessi di altri gruppi (ENI 
e SIR in Italia; monopoli chi­
mici in seno alla Comunità 
economica europea, dove si 
vuole risolvere il problema 
della sovraproduzione di cer­
ti prodotti chimici a spese del­
l'industria e della occupazione 
in Italia) dalla impossibili­
tà per le banche di fare al­
tro credito data la mancanza 
di garanzie, dal rifiuto del go­
verno di dare al gruppo Mon­
tedison — ponendolo alle di-

I rette dipendenze delle Parte­

cipazioni statali — autonomia 
di gestione (in vista di una 
riorganizzazione complessiva 
delle Partecipazioni statali) e 
mezzi propri sufficienti per 
affrontare un programma di 
sviluppo sufficiente ad evita­
re i licenziamenti al Nord 
quanto a promuovere adegua­
ti investimenti al Sud. Il go­
verno preferisce gli incentivi 
per 11 Mezzogiorno, fonte di 
corruzione e di spreco. 

Rifiutando la diretta assun­
zione di responsabilità per la 
Montedison, il cui capitale è 
già in maggioranza pubblico, 
il governo rifiuta il Piano di 
sviluppo per la chimica. Que­
sto Piano, infatti, ha due pre­
supposti: 1) qualitativo, con­
sistente nella rottura di po­
sizioni di monopolio (forni­
ture a minor prezzo all'agri­
coltura) e nella soluzione di 
problemi sociali (creazione 
dell'Azienda farmaceutica del­
lo Stato), nella creazione di 
adeguate strutture di ricer­
ca scientifica; 2) quantitativo, 
creando su nuove basi un'in­
dustria chimica manifatturiera 
(dai prodotti per l'edilizia ai 

coloranti, alle migliaia di pro­
dotti speciali) capace di offri­
re decine di migliala di nuo­
vi posti di lavoro nel Mezzo­
giorno. Il governo rinuncia 
alla programmazione dello svi­
luppo, lasciando le scelte fon­
damentali al gruppi economi­
ci dominanti. E crea, con que­
sta scelta, 1 presupposti non 
solo dei licenziamenti, ma an­
che di nuovi fallimenti il cui 
peso viene continuamente sca­
ricato sui bilanci delle fami­
glie dei lavoratori, del Sud e 
del Nord. 

Lettera al ministro 

della P.T 

Contro il 

«numero chiuso» 

docenti 

d'architettura 
A Roma un gruppo di do­

centi della Facoltà di Archi­
tettura dell'Università ha in­
dirizzato una lettera al mini­
stro della Pubblica Istruzione 
nella quale essi esprimono la 
propria valutazione nettamen­
te negativa sull'attività e sul­
le modalità di scelta del ri­
strettissimo gruppo di perso 
ne (un comitato tecnico com­
posto esclusivamente da tre 
ingegneri ed escludente anche 
quei professori di ruolo della 
Facoltà di Milano non colpi­
ti dalia «sospensione caute­
lativa») al quale fu affidata 
un anno fa la soluzione dei 
delicatissimi problemi di que­
sta facoltà. I professori so­
stengono che « ad oltre un 
anno dalla nomina del Comi­
tato tecnico la situazione del­
la Facoltà di Architettura di 
Milano è quanto mai caoti­
ca» e il Comitato tecnico è 
ricorso «addirittura alla Isti­
tuzione del "numero chiuso" 
con cui si riterrebbe di risol­
vere, in modo quanto mai in­
tempestivo, tutti i problemi 
di questa facoltà». I docenti 
ritengono inammissibile che 
tale misura possa essere ap­
plicata in mainerà frettolosa 
e superficiale soltanto ad 
una delle Facoltà di Architet­
tura che intendono ribadire la 
loro funzione nell'ambito del­
l'Università italiana ». 

Il documento è firmato, tra 
gli altri, dai professori Bru­
schi. Dall'Olio, Zevi, De An-
gelis. D'Ossat, Marrone, Ce­
selli, Beltrami. Piccinato, Pal-
lottini. 

Spetta alla DC liberare la Commissione dalla scandalosa presenza 

Il caso Matta paralizza l'Antimafia 
Sconosciuto l'esito della missione dell'on. Carraro presso i presidenti delle Camere - Assurde 
pretese del parlamentare de, già implicato in indagini sulla mafia - Ferma posizione del PCI 

Col passare dei giorni si 
accentua il perìcolo di una 
crisi nella composizione e nel­
la stessa capacità dì azione 
della Commissione parlamen­
tare di inchiesta sulla ma­
fia: rimane infatti, tuttora ir­
risolto il delicato caso del de 
Matta a proposito del quale 
pende una obiezione di com­
patibilità essendo egli stato 
sottoposto a indagine, in pas­
sato. proprio nel quadro degli 
accertamenti antimafia. Negli 
atti della Commissione, pub 
hlicati nella precedente legi­
slatura, è presente una vasta 
documentazione sul suo ope­
rato come consigliere comu 
naie e poi come assessore ai 
lavori pubblici e all'urbanisti­
ca del comune di Palermo 
nell'anno « d'oro > del sacco 
speculativo della città. 

Si è ancora in attesa di co­
noscere l'esito della missione 
presso i presidenti dei due ra­
mi del parlamento a cui si 
era impegnato il 7 dicembri 

scorso il presidente della 
Commissione. Carraro, allo 
scopo di ricercare una vìa di 
uscita alla situazione di stal­
lo in cui l'organismo di in 
dagine è venuto a trovarsi 
in seguito al rifiuto del Mat­
ta di lasciare libero il suo po­
sto sollevando la Commissio 
ne da una pesante condizione 
di imbarazzo e perfino dì dub 
bio sulla legittimità degli at­
ti. Il presidente Carraro si 
era impegnato a riferire l'esi­
to dei suoi passi prima di Na­
tale e i commissari comuni­
sti avevano condizionato il lo 
ro atteggiamento futuro al 
l'esito tempestivo e positivo 
di tale missione. Ora, a una 
settimana dalle ferie di fine 
d'anno, non è stata ancora 
comunicata la convocazione 
della Commissione, né nulla 
è trapelato sugli orientamenti 
dei presidenti delle Camere. 
Ed è chiaro che, senza diri­
mere questo caso che sempre 
più si profila come un varo • 

proprio scandalo politico, la 
Antimafia non potrà riprende­
re i suoi lavori. 

La situazione che si è ve­
nuta a creare esclude, infatti, 
che si possa pensare anche 
solo a una ripresa transito­
ria dell'attività. C'è. anzitutto 
il fermo ammonimento del 
PCI, pronunciato dal compa­
gno Chiaromonte alla riunio­
ne del 7: se Matta, in una 
forma o nell'altra non se ne 
andrà, i comunisti non potran 
no che trarne conclusioni mol­
to severe nei rispetti della 
Commissione e del prosegui­
mento dei suoi lavori. 

Ma c'è anche il pronuncia 
to malumore degli altri com 
missari de i quali hanno evi­
tato di solidarizzare col loro 
collega; anzi, il sen. Torelli 
si è dimesso, l'on. Bertola ha 
detto che lui, al posto di Mat­
ta, si sarebbe dimesso e ha 
espresso dubbi sul proprio in­
tendimento di partecipare ai 
lavori della commissione. I 

commissari socialisti si atten­
dono che i presidenti delle 
Camere liberino la Commis 
sione dalla scandalosa presen­
za. Il socialdemocratico Berti-
nelli sembra voglia dimetter­
si. Solo il Matta è su posi­
zione intransigente; si rifiuta 
di abbandonare la Commis­
sione e chiede che la Ca­
mera promuova una indagi­
ne sul suo operato. 

Questa richiesta è chiara­
mente pretestuosa e assur­
da. Quale dovrebbe essere, 
infatti, l'oggetto della inda­
gine? Dovrebbero essere gli 
atti slessi della Commissio­
ne antimafia ai quali il parla­
mentare de muove l'accusa di 
falsità. Ma come potrebbe il 
Parlamento indagare su se 
stesso, sui propri stessi atti 
legittimati da unanime san­
zione collettiva? E' chiaro che 
l'irrigidimento di Matta è re­
so possibile dall'atteggiamen­
to del suo partito (che. per 

lunga tradizione, ha fatto sem­
pre quadrato attorno ai suoi 
uomini, qualunque fossero le 
contestazioni loro mosse). La 
DC sa benissimo, infatti, che 
l'aver proposto Matta — a 
suo tempo implicato in fatti 
che rientravano nelle indagi­
ni mafiose — come membro 
della Commissione costituisce 
un colpo al credito stesso del 
Parlamento. E sarebbe - suo 
dovere, ora, convincerlo a di­
mettersi. Essa non può as­
solutamente sperare in un af-
fievolimento 'della ' posizione 
del PCI. Per il nostro par­
tito. infatti, è più che mai va­
lido il diritto • dovere della 
Commissione antimafia di sta­
bilire essa stessa eventuali 
incompatibilità ne] suo seno. 
Se una soluzione non verrà 
rapidamente trovata, entrerà 
in gioco la sorte di un cosi 
importante organo parlamen­
tare: e la responsabilità sa­
rà unicamente della DC. 
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